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S E ve qualche cofa , che pojfa con 
qualche giufiizia meritare un autor e- 
'' V ole protendane ; di' è un Drama { 
in cui panno fempre i Critici trovare ove 
appigliarli per Soddisfare alla loro inclina- 
tone ; e di cui tutto ponno dire con li- 
bertà \ perche rari fon quelli Auttori che 
alla fatica d' averlo compoflo , vogliano ag- 
giungervi la pena di fojtenerlo . Dall altra 
parte : Le perfone di qualità , edifapcre , 
fi fanno un piacere particolare di proteggere > 
e dimetter a coperto dalle maledicenze , tut- 
to ciò che può meritar^ con qualche par titolar 
prerogativa , e con l indigenza di eh: le pro- 
tega , l' il lufir e onore d' un Patrocinio . Quefii 
ìfUifir. 6* Eccell. Sig. Sono i duefondamcnti> 
JÙ quali pretendo con ogni rifpetto , e rivcren- 
za^fiabilirC) efabricare quella mia Epifiola ; 
aómebe tanto ardire tenga in parte ad e fere 

A a appog- 
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appoggiato , {compatito, d al f indigenza dell 
opera , r dalla generosa di V.5. 111. & Eccell. 
Con quefti dico io ; ardifeo afeendere fino a lei , 
come fino ad un Cavaliere , che per najcita , 
condizione , <r/Vr qualità fi è refo illuftre e 
grande ; * z«i « falvasù f ali della fama, 

guidato dalla virtù , atoccare il più alto ver - 
tice della gloria ; a cui tutti ifuoi antenati 
con tanto applauso del mondo , arrivarono fe- 
licemente, e fra’ quali più d'ogn al tro,r splen- 
dè in tutta l'Europa, Gio:Francefco,chefiat- 
tirò con tanto merito , a cofto di tante fatiche., 
e della fua vitaftejfa , gf applaufi , e le am- 
mirazioni di tutto il Mondo-, che ancora rifu» - 
na del fuo illuftre nome , negl autentici mo- 
numenti degl' uomini illufiri , quali fono le 
glorie. Ma Taf dando ora da parte le memorie 
defuoi Antenati , de quali pur troppo fe ne è 
detto, e fe ne dice ancora da penne afidi più 
feconde , e più felici della mia , mi permetta 
V.S. lllufir. & Eccell ■ eh' io mi fermi un mo- 
mento in lei, per raccogliere come in uno e- 
firatto , tutto ciò che filmai detto degl’ illu- 
firi A vi Cuoi . Egli è vero che la mia penna a 
così illuftre fojpetto , uonsàprofeguire , da 
che bà imprejjo il nome riverito di V.S. Illufi. 

& Eccell. perche la mia mente confufa frà co- 
sì gran di, enumerofe virtù , prende final- 
mente il partito di accennarle , trovandofi af- 
fai debole per i [piegarle, e per renderle nel 
loro proprio lume . Mi contenterò dunque di 
dire , che quanto unqua mai fi è detto de fuoi 
Antenati di Nobiltà di fangue , di Nobiltà tf 
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Impieghi, e d'onori , di valore , diftrza , di 
con aggio , d'intrepidezza, di magnanimità , 
e di virtù, ; Tutto è in V. i. llluft & Eccell. 
non fole compendiato , ma accrefciuto incom- 
parabilmente , dallafua dottijftma inclina- 
zione, e fapientijftma condotta , e -finalmen- 
te refotllujfre dalla Criftiana fua pietà , dal- 
la fua incomparabile carità , e dalla fua 
grande generojttà, percuifempre, fi meritò 
con le benedizioni di tutto il Mondo , ipru ri- 
guardevolì favori dal Cielo . In quefto cafoe 
che maggiormente T imploro , efovra qutfio 
Drama , permettendomi che il nome venera- 
to di V. S. Illufl. & Eccell. ferva a lui di feu- 
do ; efovra dime , volendo ifeufare un’ar- 
dire , del quale però io non faprei maipentir- * 
mi, per T adito che mi dà al teflimoniarlt , 
^on quanto ri f petto , ed ojfequiofono 

Di V. S. llluftrifs. Ó- Eccell. , 



Veneti» H * 8 . Gennaro 1 7 1 x . 



Kumìlift. Oblig. OJfiq. Divotift. Set. 
Marino Roffetti . 
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Benigno Lettore. 






A Fine d’incontrar con maggior ficurcz- 
za il genio univerfale di quella Cit- 
tà , dove per finezza d’ingegno , per fondo 
d’erudizione, e per maeìlria di vera efpe- 
rienza , più che in ogn’ altra , (i può dar 
giudizio certo (opra le Dramatiche com* 
. pofizioni , hò fcielto il Drama prefènte ^ 
\ che per efler flato , fot l’Anno fcorfo , dé- 
' Inno divertimento d’un gran Principe d’ 
I Italia, giova crederlo eguale anche efpo- 
Mlo al tuo benigno aggradimento sù le Ve- 
nete Scene . È tanto più , che il riguardo , 
e rifpetto dovuto alla penna erudita , 
che lo fcriffe , q che nel leggerlo , e vederlo 
rapprefentare conofcerai degna di fpiegar 
voli ficuri in ogni più vaflo , e famofo Tea- 
tro; mi ha fuggerita l’attenzione di fchi- 
vare ogni alterazione fuori che in qualche 
arieta, e nel numero, & accomodamento 
delle decorazioni ricetto all’anguflia del 
Teatro, in cui non n cerca , che d’incon- 
trare il tuo generofo compatimento. Vi- 
vi felice. ' # - 
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B Erenice Figlia di Tolomeo Solere fe- 
condo di quello nome , fù proclamata 
Regina d’Egitto dagl’Ale/Tandrini, eflendo 
morto Tolomeo Tenta" Prole mafchia . Era 
in quel tempo Mitridate Rè di Ponto il più 
formidabile nemico del nome Romana Sii- 
la che regolava allóra la Romana Repub- 
blica temendo , che Berenice non prendere 

E r.fuo Conforte qualche Confederato con 
i tridate , che unite le Armi di Ponto ql¥ 
forze d’ Egitto , fi rendefle più formidabile 
alla Repubblica di Roma, inviò con pnfuo 
Ambarcfadore à ftefenice AlelfandroFi- 

Ì ;liuolo di Tolomeo Ale/Tandro , il qua- 
e doppo la morte del Padre fi era rico- 
verato, & educato apprefTo de’ Romani, 
acciò fofle Spofo di Berenice , il che fe- 
guì . Così App.Civ. Bel. Lib.i. Riporta- 
to da M. Vaillient Flirt. Ptholom. 

Gli Amori di Berenice con Demetrio , 
di Demetrio > ‘con Selene ^ I rigiri dell’ 
Ambafciadore Romano , il carattere di 
Alertandro de il rifpattofo amore di Ar- 
face , è tutta invenzione per formare V 
intreccio delprefcnte Drama ; nel quale 
levod,elemaflìnie, Che troverai, Lettor 
gentile , non corrijpondenti alla profeflìo- 
ne della Religione Cattolica, ti priego con- 
liderarle nella perfona degli Attori ,che fo* 
no Gémili, non mai nell’animo dell’Autto- 
re,che è Gattolico,e le deterta . Vivi felice . 

A4 A T- 




A T T O R I . 

Berenice Fjglia di Tolomeo Sotcre II K 
^ Bina d’ Egitto. . . ****** 

Selene fua Sorella. 1 ^ \ 

Aleflandro Figlio di Tolomeo Aleflandro 
Fabio inviato da Siila a Berenice ? 

AHftoW In r^- VaffaI1 ° Amante di&lene. 

’^renice. 0 CapiUno » e confidente di Be- 

1» Scena fi finge in Aleffàndria. 

: mutazioni.* 

Atto Primo. 

Cortile nel Palazzo Reale ^ 

Atto Secondo, 4 , / ; 

Appartamenti di Berenice . 
lene cont,fiUe * fili Appartamenti di Sé- 

Atto Terzo. 

TScriSa.'" negl ’ A|> l“ rl * me »»i R«Ii 

Giardino Reale, dove corrifponde laTor. 
> ’ ,. Jn A cu ? é carcerato Demetrio . 

Grand Atrro con Magnifico apparato , e 
Trono con dote Sedie, «con gran Porta, che 
introduce nel Tempio della Dealfide 
*■ ove li vgde il Tuo fimulacro, ' l,rae ^ 

A i A T- 
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ATTO 






P RIM O. 



Sala Regia con Trono, e Satrapi a 
Te dere.- * 

* SCENA PRIMA. , 

' •* * * ■ # 

Witnt termiti con Ari flotto , accompagni* dal - 
/#/•«/ Guardie. Tutti li Satrapi fi levano 
in piedi) e Bertnite fi volta ad Ari- ^ 

fi obolo y e dico . . ì 

tot. A Ribobolo a Noi . (ceto 

,X\ Véga il Romano Atnbafciador.Ta* 
Voi moti del penderò, i 

Salo Berenice al Trono, \ ‘ * 

E a regolar di quello cuor l'impefo « • 
Amore, C Madia meco fedetC* j 

SìtdeM i Satrapi. , , 

. . ' ■ » 



t. ì .. 
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io ...ATTO 

* • . * ^ « 

SCENA IL 

* trini" fui Trotto . # Alejfmniro. 

T A Romana potenza, 

* Quanto de’ Tuoi Tremici fi 
\ Armata veglia a debellar l’orgoglio) 
v Tactos’adapraa confervar gl’Amfci 
Berenice, af tuo Soglio 
Quella -fielfa Ami flà', ch'ebbe fin* ora 
Col t>gpbloJR*>inan (labile, e ferma, 

Per mè Siila , e’1 Senato oggi conferma . 
■Abf ( Che fnaettà I che Folto 1 ò ^ 

Btr. Dì Siila, e del Senato 
Io l’Amiftade accetto , e farò anc’io , 

Cheal loro affetto corrifponda il mie. 
fob II Nemico più' fiero» 

. , Ch’abbia il nome Latin, tù fai Regina , 

Ch’è Mitridate il R,è di Ponto. 4 
Mtr.E* vero. 

fub la fùa certa mina ‘ •'* i 

Quindi Roma prevede, 

S’ avvien , ch’unxll congiu to _ , 

Venga il valore invitto 

Del Ré di Ponto, al Regnator d’Egitto. 

Ser. Mi, come ciò^ - • ‘ 

lab. Si Mitridate Amico 
T* elleggefli un Soggetto *•* 1 1* 1 * - 
Per cffpagno.e éCforte al Tronfie a! tetto. 
* fr - Roma du nque dèlia ? : . / 
fao. Roma, che ciò paventa | 

Per Spofo, e per compagno or’ti prefenta 
Quelli di Tolomeo orfano Figlio . 
fttndt Alrjfortdro ptr mono, e ghie prtftnto „ 

Acuì ' 
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P R I M O. 

A cui» come t’è noto, 

Il fiero .Mitrici*» «- r x » • 

Nell’ ultimo conflitto il Padfe uccife . 
Ber. E Roma in quelle guife 
Tratta gPAmici Cuoi ? Finde Sovrani 
Con pretesi di zelo 
. - Tiranneggia l’ arbitrio, 

Che libero anco a Servi hà dato il Cielo? 

* Altf ( Che bell’ orgoglio ! ) 2 

fai Sài \ ■ " * ; '*» 

Btr. Sò , che non fazia mai 
Di divorar la vollra Lupa ingorda 
Né pur lambifoe al trui, ch'ella od morda . 
fab. Penfa .... 

Mtr. Hò di già penfato» 

Quel fuperho Sente» 

Liberal coll’altrui 

Pretende à genio Tuo di fare un dono (no. 
Del mio cuor, del mio letto, edel mio tro- 
Al (Quel bel difprezzo m'innamora, oh Dei!) 
Bftì lo degl’ affètti miei 'i 

Difpor pretendo a mio talento,» voglio 
• Donar a chi mi piace - . 

Le mie nozze il mio Soglio. 

Chi di quello Diadema 
Scornerà , conforte mio , la chioma 
Yò,ch’a me n’abbia grado, e non a Roma. 
Scania dal Trama *’>!.• 

Nò, che fervire altrui 
, • Quell’ anima non sà* 

Nè a qnello regio cuore * » 

Altri ch’il Fato, e Amore 
Dar legge mai potrà . Nò &c. 

» • *, ^ C , • -o ^ 
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i Piti* , t Alt jf ani ™ . 

... -- f>. > 

^VpAbio, vederti mai pio bell’orgoglio? 
cf .F Io per mè non faprei, 

Se quel volto men fiero , e men f prezzante 
Forfè parlo si bello agl’ occhi miei'. 

VtA. Ami forfè Aleflaodro?- 5 * -ni 

Altf. Io n’era amante 

Pria di vederla ancora. ► 

F<**. Come ? ...... i t>-* 

Altf. Fin da queU’orai r < • , , x 
Che vidi il fuo Ritratto. . . ' » 

Fa*. Oh Dio! . 

.• Cosi ponilo oblio .< »j n •. 

Del Senato i Configli? 

Altf. Il volo fteode 

Più dell’Aquile voftre il Dio d’amota? a 
A mo si Berenice^ e non dipende < 
L’amar, e’1 non amar dal noli ro cuore. 
F**. Hanno affetti diftinti 
I Prìncipi dal volgo : Ami *1 privato 
Dove gli piace , amar deve il Sovrano 
.t Dove gli giova» Il Popolo Romano 
Veglia alla foa » veglia alla tua grandezza; 
Se Berenice fprezea mi • '2 . A -1 
£ le tue Nozse > e l’amifià Con Roma , 
Tù faggio eflingui , e doma j. *•'! 

La tna fiamma nafcente ;ìA te coovieoe 
Rivogliere a Selene.. 

Tutti gl’ affetti tuoi» Effa Regina 
. Dell’Egitto, e tua Spola • 

•li.l i A « 
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>11 Senato de (lina . 

Altf. E tanto fdegno > # •r'" 

Contro di Berenice» ah chi l’aeoefe? 
fak Ragion di Stato » egelofia di Regno. 
Altf. Perche ? f r . 

^.Troppo èpalefe, C\ i*, 

Ch’ella adora Demetrio , e quelli appunto 
Roma si» eh’ è congiunto 
Con Mitridate in Aretta lega . 

Altf Oh Dio?.-’ •' » 

fai. Prence non fofpirar . Tolgi il defio’ Z 
Alla Reai Germana , e più fagace 
Da quello punto impara 
Gò, che giova ad amar non cièche piaci , 
Vedi I’ Ape» che ingegnofa 
Sù quel fior vola » e fi pofa %•„ 
'* Dove più trova d’umor? 

Nè s’ arreda « ancorché bello > 

Sembri a lei di quello » e quello 
Solo » e Tempi ice il color , 

«-r -= •*,*> : V Vedi &c. i ;• 



" I : ' -,i 
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S CEN A IV. 



'T 



Al*H**it*. . .*• ' 

I O di Selene ? Io d 1 altri , 

Che della bella Berenice amante J i 
Fabio \ i n gannì; A’ rai di quel Sembiante 
S’ofcura ogni ragione» e, quel bel ciglio 
. Confonde dei Senato ogni Configlio . > 
Che farà quando amante accattasi» 
cSe mentre difpresza 



Allctta così », . 



i Jl 
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Quanto vaga farebbe amorefa, 

Se fiera, e fdegoofa V 

* ‘ Quell' alma invaghì? Che dCc. 

I Ci* * b ' M ✓ ^ * i * l • « J . J» ‘ 

SCENA V. . 

: 

Dw OriV , 0 SdfHt. 

. ; •! • V. ) 

ZXw.X“>Ara non fofpirar.Wi t r 
StL Ss mrn t’ annaffi «n ■vi 

Io men io forerei, Demetrio, ab Dio 
Parti. * i . i <>r ».ej o - ,' 

•Dm. Bell’ Mèi mio i- : ;» s.« •? ,r 
Perche? > > . 

Sri Sai , che geJofa i» • ' l«’. 

Dell’ amor tuo la fiera mia Germana 
Ti vieta anco il mirarmi, i 
Z)«o.fi più, che a fco fa £ t:*i ?. 

Cela fi la mio fiamma *» t ci ?. 
Piùcrefceneimiofeni epiù s’infiamma. 
Stl. Ahimè! qui giunge, oalmeoo 
Par mi , che giunga Berenice, &ggj . 

E qual t’agica in feno ' w ^ 

Vano timor? 

Sii. Precipitofa tanto N 
Nell’ire è la Regina, 
Quant’ellaèiteTl'amor. 7 La tua ruma' \ 
Io prevedo mi# ben, fequl ritrova? 
B/w. Dna piacérti- prova 
Avrai dell" amor mio, 

Che pria morir pofs’io » 'cftfnon amare! . 
Sii E Selene mirarti / •> 

Potria per fua cagion predadi mòrte? 

Dm. Qiial più felice forte, ; • ,l • 

M Che 
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PRIMO. 

Che morir per tuo amor? 

Stl. Non più , ch’io moro 1 > ‘ 

Solo in penfarlo . Parti 
Amato mio teforo 

„ Prometti a Beienite affetti f e fede. 

„ Fingi; chi sà t Roma frattanto chiede 
„ Per Aleflandro >e le fue nozze, e’1 Trono • 
„ Alla ragion di Statò 
„ Suol cedere l’Amor fpefle inchire$na r 
Se Berenice Megna , . ' 

Per Dertietrio A leandro ? avrò la forte 
D’adorarti mio Rè v , fe non conforte . * 
Vtm. Io regnar fieni* tebella, e ipotfpi ? ^ 
Stl. E te privo del Soglio . 

Potrebbero (offrir graffietti miei ? 

Vtm. Nò , eh’ un nobile orgoglio . 

M’infpirò l’amor mio. 

Stl Cornei 
Vtm. Con Mitridate , 

Secreta intelligenza io preti . 

JV/.Oh Dio * r . 

Dtm. Col fuo ajuto, depofla ^ 

La fuperba Germana ' 

N'andrà Selene al Soglio. 

Stl. E quale infana 

Ambizion ti fcorgfca gran perigliar ( 
Vtm. Amor non voi configlio . 

Stl. „ Io già prevédojoMmèf U tua rui na . 
Vtm, O perirà Demetrio, o tò d’ Egitto* 

• Comefei del mìo cliór , farai Regina . 
Teneri affetti intanto' 1 \ J 1 * 

Fingo co» Berenice » 

Èhe per condurti al Regno il finger lice. 
Nò, (offrir non può’l mio amore* 
Che non regni tua 'béhà. ■ \ 

' * Chi 



Uh 

* 
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il A T T O 

w Chi dì legge a quello cuore, - 
Leggi al Mondo ancor darà. 

Nò &c. 

SCENA VI • 

-* .? I : * • . . 

Stltatf 9 Arijldcle . 

JW |)Rffigo d’un gran male' 

, .± Palpita il cuor nel fcn. 
jtri/l Selene, oh Dio/ . .. • •* 

Dow’ è Demetrio ? ' ■ t 

9 *. E quale . \ , \ J 1 , 

Precipitofo afFar ? ... 

Arìft. Tutto in fcompiglio 
De Satrapi il Confìglio • 

Freme contro di Lui . \ , , 

Stì. Per qual delitto t 
Arìft- Troppo importa all’Egitto 
Serbar coti Roma, ed amiftade ,e pace » * 
Rubella, e contumace 
Berenice ricufa v . .. " 

11 Conferte accettar t che Roma mvia . 
Quindi il Popolo accufa 
Demetrio reo di tal rihuto , e vuole 
Pria che tramonti il Sole» 

Senza in ter por dimora , 

Che la Regina Spofa 
Sia d’Aleflandro , ò che Demetrio mora . 
Stl ( Che Tenti anima mia?) 

Arift* Nell’ amorofa fua vana follia 
Perfifte/Berenice , e vuol, eh’ adorno 
DeU’infegne reali in quello giorno 
Salga Demetrio «1 Soglio. 

* * * tot. 



I 
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Stì. (Oh Dio!) Non pii, - T 
Troppo dicevi tu , troppo intes’ io 
Ariftobolo, addio. . 

Gelo, avvampo, confiderò, e Tento 
Con doppio tormento 
11 gelo , e l'ardor. ; . .* . . 
PeoTo , temo, di fpeme mi pafeo 
E moro , e rhwfco 
Trà fpeme, e timor. 

Gelo &c. 



SCENA VII. 

o . 

Arifiobelo . 

i • 

\ Lia quiete d’Egitto, 

Che Demetrio fi fveni il Popol chiede . 
L’aroor di Berenice,’ è’1 Tuo delitto , 

E fia d’amor la morte Tua mercede . 

Con gli Arali d’amor 
r Wm morte tallor l’armi omicide. « 
di ver fa forte 

Accede i cor la morte, e poi gli uccide , 
Con &c. , i 



SCENA Vili. 

— • i' . i . -V 



Btrtnia . r ,., 

A Mori, fofpetti,. 
Affetti, timori 
Fermate, placate 
, Tormento al fier . 




> 



.*n* 
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Penfofa m’aggiro, 

- Sofpiro gelofa , ' ' • - * * 

Ne calma quell* alma 
c; Ritrova al peolìer. • \ •- 
< Amori, Ac. '* * ■ 

Roma si , si t’ intendo , 

Egl’artifici tuoigiàil euorprerede, 

Far vuoi la mia 'Germana 

Del mio rifiuto, e del mio Tronto erede. 

A Selene Aleflandro 

Spofar pretendi, e me (cacciar dal Soglio . . 

Mà Capri Berenice J 

Preveoif tuoi dilegui, 

E i configli atterrar del Campidoglio . 
Appunto . . ; 



SCENA IX. 



Strutte* , 9 Affai* . 

jfi/T A Cejmtwip ron totolai.4Pf^ i 
Str. Parla fineero Arface : Amaftf mai ? 
Arf. Ancor che fenea merto, e fenza fpcne 
Amai Regina, ed alno. ' 

Str. E chi? 

Arf. Selene- = 

s*r. ta mia Germana t ' 

Arf si. 

Str. De tuoi martiri 

Ella fente pietade? , , 

Arf. Il mio rif] petto . 

Tenne femprecclitò in quello petto 
Il mio bel fuoco, e fuor, ch'i miei fofpiri , 
Fuorché gl i fguardi aaiei,ch’il mio sébi&te 

Altri 




p r i m o. tj (0^ 

Altri non gli (copri, eh* io folli amiate. 
fi.Mi il tao sfigurii tuomertOjil tuo valore. 

Non ti differo al cuore: Ardire A rface? 

Arf. Ben mi fpronò l’ardore } 

Ma il rifpetto gridò: Fermati audace. 

Ber. Ne s’accorfe Selene , , 

Giammai delle tue pene.* . •. 

Arf. U fue bel cuore « 

Sempre oflequio (limò, ciò ch’era amore . 
ter. Segui dunque ad amar. 

Arf. Ma con qual fpeme ? , 

Ber. Con quella, che dal merto » 

£ dalla tua Regina aver tù puoi . 

Arf. Oh Dio 1 T “ * 

Ber. Non fofpirar,fpera . lo foflen go 
Con l'auttorità mia gl’affetti fuoi . 

Ritirati) frattanto "* *, ’ ■» 

Per cenno mio qui giungerà Selene. 

Arf. E puote fperar tanto 
Il mio pudico amore? ' 

Jto.Tel promette il tuo mertOje Berenice 
Ti feorge , e t’ afl(ìcura . 

Atf. Or fon felice. f 

Senza nudrice alcuna , s 
Qual Pargolétto in cuna 
** Mi ftavajJ^nor nel fea.,’. ’ 

Or che fpiwza il pafee) 

-, W r\ _ #> t— ■ 
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Rotte 1’ a^,^(le fafee , 
Gigante Amor dirien . 
Senza Ócc. . 

• ‘ t * ■ • 
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SCENA X. 

Urrtnìgt , # Stime , 





T"\EIIa reai Germana ' 

A-/ Eccomi a’ceoai . 
t/r. Oh Dio! Sorella, oh Dio/ 

Quanto nel petto mio 
Sento agitato il cuore. 

Chi n’è cagion? 

Btr. Politica, & Amore. 

$•*. Due gran Tiranni in vero 
Della pace dell'Alma. 

Io per te fpero 
Di vincer ambeduo. 
i*«. Dunque giovarti 
Pofs’io ? ■ 

tfr - Spedii ta puoi /fede Ber. 

Render oggi fe vuoi 
• i A L m Ì? Reg no la pace, e all’alma mia. 
Sif. Se dipendo da me, chiedi, (chefia?) 

Siede Sei. ' 

9rr> Sai, ch’ai publico bene 
Far, che ceda il privato à noi conviene. 
Prence di regio fangué 
Permeritofublime, e j>er valore 
Per te Colpirà, e langue 
D’un rifpettofo , e taciturno amore. 

Sei. (l^iefti è Demetrio, oh Corte! ) 

Mer. 1 tuoi fpon/ali 
Egli mi chiede; I minaciati mali 
Da Siila, e dal Senato, 

La ragione di Stato, 

> U 
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PRIMO.. »| lvj 
La quiete del Regno 
Mi più l’efler di tè Prence bea degne 
M’aftringon#, ò Selene. 

Sei, I tuoi voleri 

Servo* Tempre di legge a voler miei . 

£ Or fon felice, oh Dei/ J 
Ber. Dunque confenti ? 

Sei. Tutti i piaceri tuoi fon miei contenti 
Ber. Gara, ti Aringo al feno . Il mio ripofo 
R iconofco da tè . abbraccia Set, 

Sei Potrefti ornai- 

Farmi noto lo fpofo? • • • <■* 

Ber Or lo vedrai. • i • > 

O là, Prence. terna /ir/, 

Sei. Che miro? f le fon delufa ) 

Arf. Pofs’io fperar ? 

Ber. Non vedi- **.*’*' 

Ella acconfente , il fuo roflor I’accufa. 
Dice Amor quel bel vermiglio. 

Che raccolto 

quel volto i ; ~- 
embra rofa in grembo ì giglio . 

Dice fede, « fè di fpofa 
il candore 
Di quel core, 

. Che par giglio in grembo à rofa. 

* Dice Scc. ■ * V 

' - : i * >. > ... J 

SCENA XI. I i '" i 

t ’• . C • : •: l'.H 

C Selene, & Arf ace . ; » 

. . rr ; - l f. 

X^pRincipefla, è pur vero, 

X Che libero pofs’io _ . v . , 

Seno- 
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’Scuoprirtì del cuor mio la fiamma afcofa ? 
£ ch’or al labbro licei 
Mèrcè di Berenice , 

Mia Signora chiamarci, ansi mia Spofa ? 
Sii. ( Che dirò ? fon confuta . ) 

^fr.Non rifpGdi idol mioPquel tuo bel labbro 
Mi confermi le gioje, 

Che fortuna^d amore or mi compatte. 
Sii. ( Si deluda cosi l'arte con l’arte. ]h , 

A Arface . A'f. Mio teforo , 

Sii. Ami dunque Selene ? , , ’ , 

Arf. Anzi l'adoro. 

Sii. Brami d’ eflerle Spofo . 

/pf. Ultimo fcopo 
Qued’è de’defir miei . > 

Sii. Provar pria la t ua fede a me fa d’ uopo #■ 
A'/- O Amor? che far dovrei.^ 

Chiedi , tutto farò. 

Rapir per te faprò 

Alla Fenice il rogo, il fuoco all’Etra, 

Saprò l’inftabil pietra 

Di Sififo fermar, fidar la Ruota, > 

Che tormenta I don con moto eterno . 

Del Cielo, e dell’ Inferno 
Ritroverò, i fenderà , 

Purché mio beo, di conquiderti io fperi . 
Sii. Molto raen far dovrai . 

Arf. Che dunque ? parla , che f 
Sii. Predo il faprai. • 

Per prova d’ Amore - • * 

Per fegno di fé, 
lo voglio. ... il ma che? 

Si taccia si, sì. 

Sì, si dal tuo Cuore 
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Or dirlo non vò , , I . 

Dirottelo un dì £ • Per «e. 



Ir) : . 



SCEN A XIL 
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L/ Sidefiafeoaapeoa, efoMmeoc* - 
A -uo gentil cuor penofo ... 

Quando l’afpetta anfiofQ,eancor n§ viene. 
Rufcelletto , eh’ è lungi dal Marc 
Con paffi d'argento r 

Sen và lento » lento . , f 
Lambendo le fponde. ^ v, 

Ma fé giunge vicino a, baciare 
. L’Arena diletta-, 

Nel corfo s’affretta* , ,i: J 

Precipita l’ondcs., m«v /v 

Rufcelletto ÒX*< >;' -1 1 

ir Or:C » \ 

'SCENA XBT 1 

Cortile nel Palazzo Reala» 

! " Co. '* • : t r 

Al*#**» **. 

- . i » •<! i 



A Leti andrò», cne pomi », , 1 1 l 1 

Se ti difprezza , e fe Demetrio adora 
, La bella Berenice* > . .* > 1 
Al tuo povero cor fperar , che hce f 
Senza fperanza ancora ? 

Non amar Berenice io non potrei » 

Amo 
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Amo il genio di lei nel mìo ri? ale » 

E con amor eguale-' >• 

Lo ftefl© mìo Rivale adoro in lei s 
E fe giammai la forte t ' 

♦ J s ^ -»• e a JU 

SCENA XIV- 

Demetrio ajjalito dal Pepalo prima deatre j ì pii 
ritiramelo 'fi vira fueri combàttendo . Sereniti > 
Ari fl obolo con lo guardie per altra parte ' « 

.*.<< . )■. Fabio r & Aloffandro . " tirW» 

V ««. . ‘j > : f 03* j, i /'■}:'/ 4 

P ur re §*« Porto » ' 

IN Serviranno d’afiloà un’innocente. 
Al. Aflalito è Demetrio ì Al fier torrente 
Del popolar furore 
Argin farò col brando f e col valofe . 

In dietro» ò là . Gì o K'» 

Pene mane t t va in f ucorfo diìJtm. 

Ber. Felloni/ J u:k II. 

Arìftobolo opponi 

Le regie guardie al popolar tumulto, 

Del temerario infuito u ^ c ' 

Si ricerchi l’auttore , e fi punifca . . 
Demetrio idolo mio *• i-’> 

Tu fei pur falvo? Oh Dio! 

Tab. ( Perfida fotte/) 

Ber. Si vidde in braccio à morte 
Dp 1 ungi ancor l’innamordto ciglio » A 
•E à fottrarti al periglio - 1 

Le penne al piè fomminiftrommUinor# ) 
De». D’Aleflandro al valore. 

Deggio la vita. !*«■•*• 

P*i. (Ohimè» che intendo! ) 

1 * - Ber. . 
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Ber. Tanto 
li tuo merto rifplende , 

Che ìf top rivale incora H Z 
Lorifpetta, l'onora) e lo di fende. 

' Terna Aùflobolo ftnJf Guardie . 

Ar. Tutto è quieto ò Regina; il foloafpetto 
Del Principe AJeflandro * 

Colmò il tureuIco t ecade afuo difpetto 
Di man il ferro al l'empia fellonia. : > 

B». ( Gran virtù/ ) > 

Aleflandro ng«v chiede o La 

De^l opta fu* mercede . Amo il rifletto; 
Del tuo amore in altrui» , 

E a te fervendo io Lui ,fefv oa ape Hello . 
Dno^Cheoa^n.ji , LO 

/r.(C^faepM?), v/3 , i i5 d~. IKi 

ai. (Che imprudente coflUgliò^) , '> 

-i-. Mi fiegui Amaumu. t ti -i ■« 

Ai ilio uggiti fi* n , J rfl «r 

Il Palagio Reali del tuo perìglio 
Mi bat* ocor tremante in petto il onore» 
Ma dell’ offefa tua fui l’empio A ultore 
Caro Demetrio afpetta , . , ( IU y \ 
Cr$de al par. del m ioataor la tua vedetta . 

fc » *.”» amor fi il 

I * T ••'i'O.u 4W0 «1 

’ Mu } *»cor fari . J 

E a IO piango, anco r Egitto 
Del 9110 duo! non fiderà, {a fte. 

? » • r. ” *f * * * . • 

* . jj k .£•»< l- .. i li. '1 

•dJ I S SC E» 
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. ÌLiv . «- 1 .1 <l :l ‘I 

S C £ K A< <X v«H* > 

.'AcS ’i.mj , '.r , cJ 

•».v FafrV , » AkjfknBréì *> T 
oin^UoLilt £3>l«i *i9i»pòoJ)ui .1* 

F^/^HebelPopra Faceflitalla tu» chiòma 
c Serti d* Allori, e Palme 

Già vrcptrin fcftdfo il Tetro, e Rohm. 



^it urrmetno 

Un Nemico diRrtna, zittito Rifate, 

jhf. Sodiffecìamèflie^^eèiòtibalttf V \ 

*3.C«i.comj>enfi incitò ' 
u X» cara jdwdi tedi t«i, gf *ndezz» 

Prefe Roma, e?I Senati? * *• ° ; ‘ i 
.‘MUtua faochlHe^'T 1 . 

Orfano ellat’accolfeU fco**iai Mi’ 1 * 
Di fuetti Parti t'entìJbrAiiÉute ; ‘ ) " ■* 
Or por róiòMAST'al Woglfe »^ a 1 * u ? > •*"** 
^-Cbeoonft , ^ 

Pon l’Egitto foflòp^ Afttirìb Wegnu 
De SàtWpì, déPPapoloit^^i^* «• 

; * «antro del tuoCompetkóce al Regno, 
«tttfelte «rVò- M*r- ■• »*• 

A^.Nenptò, ^ . i! ‘ • 

. DUI bdUVtetlr** ihcaef altiero r ^ 
Da’RomàniTapprefi . e wottrar toglie, 
Se non oOqirìfto il Soglie, ' 

Con Hnapero* 

Pii bel Trono è quel , ch'etqjge 
La Viltà oe*i»oftri petti. ; 

• 'Più Monarca è chi dà legge 

A1U Plebe degl’ affetti. Tìù&c. 

*r p 
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A Leffandro eonrida 
/V Perla via di Virtù girtene al Soglio; 
Ne «1, che fpefo per condurre al Regno. . 
Prevale alla Virtù fortuna» e ingegno. 
Men Virtù , ma più fortuna, 

• . Tutto ingegno» a ^nel» efcefperi 
Di regnare» gioverò! . 

Solo forte 1 Scettri adoni» ' 

Mai Virtù n’è difpenfìera , 
Semprc ;nge|no i Reggi 
Men «c. 

i »■* ;» 'i 
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SECONDO 



Appartamenti di Berenice 



D motrio , poi Btrrniet » 

Dv.QE non ò l’idol mio 

ij Scettro, e corona addio, nò n8 vi veglio 
Mio ben lenza di tè 
Diverrebbeper roèearcerer^foglio „ 

Bit. Demetrio ,* in quello giorno 
Dell’empia invidia i (corno 
Ti vedrà Tuo Conforte , e Tuo Signore 
Berenice, e l’Egitto. 

Mà qual meftizia al cuore 

Toglie , 6 caro il Cereo > Perchè si afflitto? 

IVm.Oh Dio? Troppaltoè il volo, onde fatali 
Temo le mie cadute. 

Ti foftien la virtute, 

E’1 tuomerto,e'l mioamor ti preflan l’ali. 

pm. $i ) mà-del mcrto mio , dcll’amor noftro 

■n r . M ni .. 1 
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SECO N D O. te ' 
Olir’ à l’ale maggiori, • . V 

Han 1* Aquile Romane Artiglio, e Rollio. 
Mtr. O là, quelli timori?.. 

Tier*. Amor mi batte 



f j / 



Per lo fcorfo perielio il cuor io petto. 

Mtr. E un così baffo affetto 

Cgtro il mio amordétroal tuo sé ribatte? 
Vile, il tuo cuor eoo quelli 
Freddi fenfid'imorrifpondea) mio * 
Quelle Dorme d’amar da mè apprenderti f 
Retta coi tuo timor, codardo. Addio. * 
timgt pàrtirt. 

B*nh Ferma Regina ( incauta lingua ) 

Mtr. Ingrato, a. 

Si timido per ti non f&'l mio amore , 
L'intrepido mio cuore . . * 

Con Siila , e col Senato 
Ruppe le Leggi d'amicizia, e pace, 

D’un. Popol contumace 
Irritò contro sé l'odio, e Io (dégno,' ' 
Per fate à tè , à tè , che n'erì degno 
Quello da tèsi mal gradito dono. 
i"De le mie Reggie nozze, e del mio Trono. 
Or. retta . .. ! ■ 



T>tm. Ah nò . ( Fingi mia lingua , ) errai 
Rivolgi à mè quei rai; Bella, perdono . 

Mtr. Sarai , più cosi vii ì 
D*m. Mal più, non fia, 

Che tal mi ti diroortri , anzi dal tuo 
Norme si belle apprenderà il cuor mio ’. 

Si, per amore, anc’io 

Saprò rifehi incontrar , fprezzar perigli . 

Né minacce, ò configli, S *. 

Nè lufinghe , ò timori - 
Potranno intepidir del fen gl’ardori i ' - * 
tk i B 3 Pur 



9* 'A T rr^Of r 
Parche impetri da te perdono* epaeé,' 
'Eccoti al piede un cuore 
Reo d’un oftefo amore.. • ;> . L \t 

V.Sorgijè Tempre in nocete im reo,chfc piace* 

. t ii .1. 1 * O ' . S ‘ • :• J -.1 ; . J 

o scena ii ;* 

.;'y » <■ ;} v • di » , 

S JMfei SfrmÙTf tDtmrtri»^ . 1 

. ' ■ *V ». t • \ • « 1 l 

b«chè per tuo Confort»,. I 
VJT Regio», oggi fdegnafli 
Del morto. Tolomeo ['iodico Erede, %'T 
Roma per lai ti chiede ,ouTa i * 
Di Selene le Natte*; 4l VH| <-OÌ(.»t) il 
E qual con figlio c u <-&ir*uri\l 
E q nefto del Senato* A an Regio Figli* 
Da Romani educato , -, • ’ 

Adornodi virtù sichiare » e belle, 

Di fine Regie forelle i. *.» 

Elegger la minor per Toa Conforte $ 
Mancano io Roma a forte'. * i : « 

« iCoofoli, e Pretori, eFiglie>efnore* 
rnohiltadeilluftri, e per bellezza ? > 

-Sè par, che Roma apprezza * \T 
Pià dogai gran Regina 
Ogni Tua Cittadina*. 

A Berenice , 

Parlo, noni Demetrio, ella rifponda* 
® /w - 51 » xifpond i Regina , e fi confonde * 
9*r. Fabio, di Roma i roti ! i 
. Non poter fecondar molto mi fpiace { * 
V*. Perchè? , , „ ,-TTi •• : 

Selene è Spola. 

***• Fpefc t , - 

a rem 



t 
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Dim. Selene ? 

Dim. Di cbl * li. V Ì d J o 
Ma. D'Arface • 

Da». (Son morto. ) v 
JF**. Soa confufo . 

D«n. Ed acconfeote , -jjlOT /T .'** 

, A quelle Nozze la Reai farei lai ! v-.ti 
Btr. A miei voleri ancella, ■ i iru' 
Pronta obhedifcc * e nel fuo cuor ■* firate/ 
Un contento infinito- 
TJ>. (Roma dunque è delufa) f. 

Dim.. io tradita 

T*t. Regina a?«ert?*WMÌ • A <‘-! Il 

Cj^ilRomangsaiQèdeHcatoalhLo vS 

Roma notifopÌH?i*cbe untalo ohtrtggio... 

Fabio, noa mi credei ( • f 

Che à URUafftj [I menci , , , : M 
Affinai! fpagftuùo» ptofio»; 

Pur s’i Roma preme» ^ 

Stringer Selene ad Aleflandro %. i luoi 
Non gli (ponfalijniei chieder doveg. 

Té*-. Berenice noa. vuol w ^ u 
Pace con Roma % ^Guerra io ti prefento . 
Ma. Madide la ragione». T 

Sortengo la mia gloria , e non pavento . 
Té*.JfjtM*ti.éi f>HUu* Unti dii iustiti+V f&ji 
... i pii li ftH0i *&«*•'■ C 

*é*. Gufltri»* e Pace» EgianiaTe»»'. < I 
A te porto incucilo grembo* ! ili 
Gì à fata lei» (cuoio illemboi- :: ' A * 
NonvuniPacfl, eccoti Guerra* O 
* • ì l J. -.u • «IvO : : 

»* » 
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SCENA ^in. 

, SlEp .** O .%■ 1. 

Bttt itici , « torniti ri? i O'? ) 

. ulL. n>:i n >? 




-Egilpeafoal rimedio-; ò quante, ò quali 
Macchine pei* la qientearnor m*aggira i 
A quali ihpreCe afpira ) AT 

Quello mio cuore» orche-ili periglio rede 
11 fuo amor , la ftta fede, e la tua pace! , ' v * 
fer.Con voglio 11 tuo coor | cori mi piace. 

..t Sempre kfolei eé amorefe ;*•*« 

Non rr rogito , ò foci «mate a * * 
t <"- Amco- irate mi piacete; 

Toi non liete men reaxofc» 

Men Tiraci, e lusinghiere^ 
fraudo fiere ri volgere* 

. Sempre iOL * *' 1 * « v ‘£ 

io Jlt . c:fr -1 fi> s a*.?Z nacr»*?. 



; il. lai \uaLi 



SCENA IV. ut 

a • » a. » *} * * , • s* ^ 1 r/ h ^ \ «f 1 

« , # . Ja Ji i *4 ‘Jl • i / / »»* * * . > * . < ** » .) li, I 

Dtmtiri*,' v -»iM • X 
f w i . •? . ir. - ; -1 • • *•*. !i. ?. 

fintene infida. Spergiurato amore... 1 
O Perfida Donna .. . Mìa tradita Fede t 
Infelice Demetrio <. .Ingrato «BOre; » 
Ma folle/ Opre richiede ; i ui -3 /v 
Non querele il mio male 
Di itracoioà) mio .Rivale-'' « •*»' *- 
Rapir faprò qucla Infedele : Arface 

* U. Non 



/ 

1 
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se c a no o ||V 

Non riderà , fe piangerà Demetrio *• > ^ 

Sconvoglierò la pace > 

Di quello Regno , à Mitridate unico i 
Chiamerò da cocito ' • 

Le furie tutte i vendicar lo fcherno 
Del mio tradito amore. 

Piegare in mjo favore» • w 
Se’l Ciel non poffo » io moverò rinferno ^ 

■ Sù Megera» Tefifone, Aletto 
Dal mio petto cupido fugate» 
L’empia imago di lei cancellate » 

Che (pergiura » infedel mi tradì. 
Maledetto fia Tempre quel dì » 

Che sì bella comparve al mio core» 
Maledetta la piaga » ch’amore 
Per l’ingrata nel Ceno m’aprì • ,i U 
Sù <3cc. 

S C E N À : V. ? 



jìejfuniroy t pei Affati, 



\ \ 



M io bel fol dove t’aggiri» 

Cièche tocchi, e ciò» che mirò 
Adorar conviene à me; • • 

Dove fpiri, e dove patti» . 

Bacio l aure » adoro i Caffi» 

Che premetti col bel piè* n i »■- 
Mio &c. > 

Arf. Prence^leflàodrD, equale . 
Malignaftella opponfi alla mia Pace * 

E’ dunque ver, che tù tti mio Rivale ? 
y£(Amaanch.’ei$èrenicef)0 NumiMifaeg 
Che dici ? S o. l ' 

B $ 




«A> T T O 

Arf. Si, PAmbifcndor Romano 
Per Aleffandro chiede 
DeU’fdot mio la roano» 

Pegno di Reggie Norre , arra di fède. 

Al E' nero, ma che prò», s’ella collante 
Atterra ogni mia fpene. . , 

Arf. ( Oh mia fida Selene. ) 

Ai. ( Di Berenice amante 
Non è foto Demetrio . ) Anco il tuo caore- 
Duoque al poftèlTo afpira 
Di Lei, percaiquefiomiocor fofpira ? 
Arf Si , poc’anzi al mia amore 
Quel Tuo labbro Tersola 
Animò le fperanse» e’L dolce nome- 
Quafi m i d iè d i Tuo Conforte » e Spofo . 
^£Di fu© fpofot’ (incoili te)or dimmi, e come?- 

• di 

. s q E N A ; VE 

Ari fiottio y , t Arfaet . ' 

•' - ‘ - i • -Jx 

Terra defolata.? ò Regna afflittoJ! 
Al\J Che fin ? 

Che jv^rci ? 1-' .. ^ *. 

Oh fato J 

Frfjioi nome di Sii!*» e de) Senato 
Afpra guerra intimar rode all Egitto. 

Ah Per qual cagion? • ' .. j 

Ari. Delufa 

Nelle richiede fae Roma & vede . • 

Arf. Perchè ? 

Ari. Sai, ch'ella chiede 
l ®*r Aletta ndro la tua fpcrf». 

Oh DiV ? 

\1 3 gfiri. 
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jpì, Prence render tu puoi , ' 

Con, auion geoeroi a \ / 

La glori a al nome tuo, la pace à noi 
Jtrf. Che far dunque pofs’io? . > 

Ari. Ceder la fpola. . • I 

Ai. Cederà me lafpofa dedito potrei 

Con mia vergogna, Arface^con tuo danne 
Accettar,, dono tua, gl’alti Imenei, 

Di cui pronubo (ia ,, ceonatiranno , 
Politica e timore** -»• ^ ~ 

Non reciproco genio* e non Amoree 
La bella, mano « 

Che mi piagò » 

Senta del core * 

Stringer non vuA » 

Me l’offre in vane. 

Freddo timore 

Doppo , che amore 

Me la negò v - U &C. 
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Affiti , t Ari /fohpll . 
Arf. A Riflobolo oh Dio! , 
Ar, /\ Sofpiri Ariacel' 
jtrf. Alla pubblica Pace 
Dunque, frenar, degg’io 
La quiete del cuor mio » 

Ari. Sì, generofo. 

Viaci il tuo cuore mvitfio» 
Cedi il nome di fpofo. 

Dirti udirai liberator d’Egitto. 
Al meflaggier Romano 
Vanne* e cedi Selene, ir <. 
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3$ t A' T 6 
E perderò il mio bene^O’ a more, ò forte !k 
O Egitto, ò Roma, o mie fperanze,ò morte? 
Amore Contro Amor 
Combatte nel mio cor Selene, e gloria ' 
La gloria vincerà , 

Ma quanto cofterà poi la vittoria. *• 

: «< Amore &c. 

, : i ! * *. # 7 > !*• 

SCENA Vili, i 

4 i I.g: ; ,• ' * . .-g ... 

Ari fl «beh . • < ; ! ■ 'l 

T iranna degli affetti» •> 

Delle menti Realiangofcia, e cura» 
Politica mal naca ,* ' »* 

Sfalle leggi d’amore, odi natura.' ' 

Se à quelle anco del Cielo 

S ciatene ma (Tinta tua fpoffo s’oppone 
Idi Stato ragion,, feona ragione. 

Senza te farebbe il mondo 
Meno accorto, e più innocente 
Mén perverto, e più giocóndo, 

Più felice,. e men prudente. Senza &C. 

s c E n a ixA 

r • i f f • 

* - j ' ( • • * 

Loggie contigue agl 1 Appartamenti ? 

di Seieoo- \ ' ‘ i»-»i > s I 
’■ . • 1 . i? * 

1 ìtmttrit to* forni» nuda , i StUn» / 
tratuntndilé r *> i > 

‘ 1 V r I 
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s Erano p. i* n ì 

t>em. Dov’è il tuo Spofo 1 ? • .. -i 

Set. Demetrio, oh Diol 
Dtm Lalciami infida. * , Kt 

Srl. Audace • 

Che pretendi, che vupir .. •„ 

Dem. Svenar Arface . tt ■ 

Sei. Mifero forsennato 
Non rifletti al periglio ? . 

: Dei » . E’vano ogni configlio 1 un difperato 
Lafciami « ■%. 

Srl ‘Un Tol momento . .... ■ ; v 

Raffrena il tuo furore , odimi , e poi . » 

T)em. Perfida , e che dirai ? Gl'inganni tuoi 
Pur troppo à me fon noti . 

Srl. Inganni f Oh Dio ’ 

Concetto così indegno 
Ingrato, formi tu deramormio/ 

Cieco amor, cieco fdegno 
Così ti offufca di ragione il lume* 

Che non co'nofci piu. 

Chi fon io, chi fei tur 

jv a li a J S 

S C E N A . X. 

, * i ì ’ . ’ • * • ' 



Veni y * irre nife con h guardie . - r 

Urm^T-Roppo io tonofco , • (ce, 
X Che folo per tuo amor fono infisli- 
Per te di .Berenice . 

* Rinunzio al letto, al trono, CCon pretclti 
Che fuggenfce Aipore, 

All’accefo mio cuore • • 

Ber. o là, s’arredi. ... 

'"'.(Milìr.H - < , 




** a ATT#'* . . 

\Juefta maino ‘ '•* ‘i 

Del mio cuor difperato 
Sanar (apri . . 

Vuoi ferir/f „ » Sei. le te,!ìe U (k 4 À a 

Sri. Frena il furore tafano. 1 

Dtm. Lafcia. 

Stl. Non è viltà cedere al Paté. 

D«» Deb per pietà m'uccidl #17/ 
Btr. Odi quel ferro. 

S J 1 ' ; Set. lo porge ni Cn* 

E tù fellonie meritate pene *■" ‘ ' ' 
Daun grand’amore offefo in breve alttédi . 
Traditore, traditore ' 

Cosi vago di fembiante. 

Cosi perfido dì cuore. 

Perchè mai sì bella falma 
Chiude un'alma si incoftaflte 
Per mia pena oh Dio d’Amore. * 
Traditore •’** 

• ■ 1 >«■«.’/ >■ t n 0 » 



scena xl 
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Selene t Vemèteie 9 e guardie . 

1 

**•13 Piangi?» è proprietà d’Egitto 
J-ariera produr;checon ferobilze infide 
Piange; mà prima uccide. * 

Vi"*!», h^ifandar con ciglio afflitto 
Al Talamo d Arface. Ardito; e forte 
‘ . M . c t0 vedrai gire àfpo far la morte. 
Ingrato , ancor tu vuoi 
Degrinfortum tuoi 
Volger ia colpa in mè? 

■VmìJaI j* • 
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Crudeli dimmi, perché 
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SECONDO. & 
Soffrir Dcfs’io, che tu eoa finto amore 
Lu finghi Berenice) « non hai cuore 
Tu da (offrire in pace ( 

Ch'io con finte fperanze, 

Per effer fidai te, lu fioghi Arface? 

X>m. Che terrai diti 
Stl Delufa 

Su i proporti Imenei 
Demetrio io mi credei. 

Forte lo fpofo ) e ▼ attenti il mio cuore, 
Ma (coperto ('inganno, 

^ n°o fcnoprir famor , celai ('affanno , 

E ì differir le Nozze , 

Con pretefti , e fperanac in finti modi. 
Ariate lufingaì i )(. < 

Per deluder cosi frodi con frodi . 

^7 * D *, r0£ ^°k D*®* 1 Dunque d’A rface 

Sti Nè farò mai. , - 

Dtm. Mifero/ tormeatofa 
Orsi fi la mia morte, ora è crudele, 
Mentre ò cara ti perdo 

(?* colante » e più lèdei** 

Sei. Ah folle? Mi perderti 
Perché tua gelofin, ' , . ; 

Più, ch*al mio Amor crederti. 

Dm. Perdono, anima mia. 

Stl. Cieco furore • . ,/. * 

Dna. Figlio del mio fofpetto* 
d’ai. Temerario fofpetto. s • • 
Dna. Figlio d’un grand’amore. , , ' 

S*J. Amore forfennato . , 

D*m. Figi io del tuo bel Tolto, e del mio fato 
Stl. Dove mai ti guidò? 

Dm. Di Berenice 

. j B 9 A4 
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«o atto'” 

Ad irritar lo (degno e di Selene 
A meritar l’ Amor; Tra tante pene 
Bella » fc tu m’aflolvi io fon fel ice .. 

$tlt Son ben io la fventurata , 

' f Che in periglio la mia vita * 
Veggio, ahi laffa e darle iit* ' r 

L’Amor rajo non si, rie può . 

Ma fia nrfera, o beata 
Seguirò, la ftéflFa forte, ^ 
i’ ** - O fp“«ar le mie ritorte ^ 

O morir teco faprò. 

< •* * Son &c. 
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1 SCENA: XIL 

Ti ■ 

- Ditti , Borente* , t Arfact . 
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l/r.T^Rincipena. t’àrrefta 

X E tu feLlon de tradimenti tuoi 
Senti le prime pene;. 

T’accofta Aifice v equijàgl’bccbifuoi 
Là man pegno di Fé porgi ISelene. 
tei. (Mifera, che fard / ); 

Vtm. De miei, tormenti . i ’ 

Btr. Perfido, taci , e tu efTequi&i*. 
jrf.. A r face 
Alla pubblici pace 
Hà già facrificato i Tuoi contenti .. 

Btr. Come Y •'/' ■ 
id. (Refpiro. ). 

ArJ, \ l minacciati’ mali 
( Per togliere all’Egitto,, oggi cedei 
Al Principe Aleflàndroi micifponfali * 
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-X-.V'.-n tni f r*bù> t t ÀWhndrt. 

„ •..'ri.' T) 

Tah. T7 Appunto il gran rifiuto io ricetti » 
Cf Per cui tra il Nilo i e’ITebro * 
Oggi rifocge, el’amifU ,' eia pace . 

Sti Tanto ai me non paòdilporre Affate * 
Ne degl’affetti.ttwei’. v-w a b «Vi .•>.». 
Al. Nè del cuor mio ninni ovoidi 
Altri Arbitrofarà , «he Amore , ed io » 
Fot. Prence, Roma, e’i Senato . . T 
Al. Nò Fabio , i quello cuore 
Politica non mai 
Leggi darà, 6bche vi regna Amore * W 
F» k A prò d’un forlennato . j 
Piò fiotto aqcorion'io, fepiò m’affanno 
Chi non cura il fuobeo,pi$ga ilfuo dSnof. 
M ir. (Saldi , o penfieri ) odi, tofto alla Torre 
Demetrio fi conduca , e in ceppi duri 
Sconti con la mia fede i Tuoi {pergiuri • 
9tm. l'inganni Berenice o.. , 

Anco io mezo a’torraenti " 

Serberò la mia fede, e i giuramenti • 

„ Si, tra «ceppi,. e le ricorte 
„ La mia Fè più.fplenderà. 

», Nò , ne pur la Arila morte 
», Il mio fife* efiingueri. 

Si» dee. 
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.15 C Xir. 



X#/r«r, i Atfàn % t puntiti* 

Gustili . 




invila imi k 

.<?//. Io cesi vile f ~ "» >o-.u'» .' vi 



J#f. Fù d’animo -gentile g ^ v. : 
Eroico fentimentoi ^«o h h •*>* .\ì* 

• Cèdere- al èomun.btàer -j eh/-. ìij>A 
11 privato contento". >;1 ,v. n.i f t .< 1 
Iti. Spofi adunque la Gloria* eoooSélea* % 
Chi ebbe cnor da riniraaiaraeUlettot 
E indegne di Selene , e delta» affetto. 
Giurò le portei «no ui? / «tir. 
! o. *:/*: ^9pnaair^Aviérao^£'>^ ' 

.c.o. ì . . Il dogli* -«tenie suo r. jn ! :!L> 
Rapire i Giove» ; »>« il- -ni 
i :uit : ' .per < darmi prove H oimtiiuCl 
• t'.h Della fua’ Fè t" f - o on in uiZ 
Si poco è^rte i if ••hiii i siJbf, 
Dunque eoa fede ri A 
Ch’alrrui mi cedo x< «> ; 

• Pec vii ti mote ? m . 'uì c . 

* Dpelntub g rah ««OfC ! « 
t o Dai ■ dov'è ìpq _e ri ,ó/I « 
.ÉiiJ^Ciwò-A&oùri II 1 1 

. £ r :2 
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SECONDO 
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s C È tf A- X.Y. 

, oli *ci U < ?:s r’J 
,•»!// o k - 'ni: i'L 

xtrtmUty 



;• r ì 



,'ff • ’fl ‘ 



U Egm»* .ob:Oio ! % . 

fer. Jx. Confufo atterra il ciglio» 

Al pari di Demetrio . 

Tradito Berenice» e in gran periglio 
Rinunciando il mio dono . 

Ponefli la mia gloria » ed il mio Trono . 
Si perfido» e rubello 
Tradifti al par di quello 
Amore» e Maeftà» 

Or Maefii.de » e Amore 
D uo vii » d’un traditolo 
- Gl’inganni polirà ». 
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SCENA XVL 

ArféUt . 

M lfero/ un atto grande, egenerofo, 
Che tanto cola à quefto amante cnoro 
Ora mi rende odiofo 
A Selene in nn tempo » eà Berenice» 

O virtnde » o valore 
Quanto mal villa fei » quanto mie lice* 
Ad onta d’ Amore 
Ottenne la gloria 
La palma» e l’onore i 

Ma 

a e. \ 
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MI » la littoria 

*%££#£ 3 2 

Un atto ti bello» 

Di timido « e vile» 

* * D’ingrato t e ttibeUo ^ 

Il nome mi diè . 

... , a i *ou ftc. zi cr 

t r II m-.;.* vl«:!iu} J i. .vi 
ch;*>n»i<J b i7«.q SA 
'!«v; fr 5 .--ti.oijll ili : ù « jT 
Ch i> tiio i: obnt r. '»- «si. 

. Of :r.T olir 1, ’ o t n-’*t >Is < ; , oni>ulLfcu , l 
a . o.ihiq 

t , V r* k i l.: n 1' 

.-ji.O: i un 

* A » f « • *»•«/** • "ì 

Zi'. i.jVlj lui . i' r t, ri 
. t". in: i intisyii il) 

Fine dclF Atto Sentiti* . 

: ITA A H 332 
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ojviJi 51 jsiiuofl’jupjitftjioinsjo '*a> Ì’Ia. 

otoifco jb.'ltl ini t-zO 
i s 9 ( orciai nu ni ansi 2 A 

aioli;/ o t attlni i O 
• 9.i!vìnit»it.i..p «i'S !ì:v kcn c 
j:u /•- b arata i/i 
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A TTO 

'•li I O ■' ^ 1| • l 

terzo; 

Fugga di Cimare negl’ Appartamenti d^ 1 
Berenice con favolino , efopradi j 
eflolafp.ida di Demetrio.! 

• y«i #j « - re r ^ )« j 

SCENA prima. 

• *• a. i • /la*. J kj 

Brunite y pei Ari falcio etn una Lettera.. 

* \ Vv. '» •• • . •.■ % .* 4 .V u 

J&jh rv LI tra tacci, fuoi 

KJtsì canducrDemetf iai methrvaatC: 
Berenice rifloltt^' j / • i 1 \ .r 
: Sei Regina», ed amante». ' " r 

Ma neH’ifteffa Cede,. . .> * <• * 

Non bene Amore » e Maeftà rifiede * 

A*. Quella Foglia, o. Regina. 

A Demetrio diretto. *. 

Da Satrapi intercetto. 

La medeima Aflèmblea per me t’inviai 
•Ber. Carta, di Mitridate.* - 
A r - O Cjel » che fia ?\ Ber .apre Uhtut* 

Mtr. Dtmttrió ) a' cenni taci, t . l*ii* 

' ftn pronte le mie (diete % »r de lenta?* 

Sene 
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; 4 6 ATTO 

Sta» formo Rimati» , /« ènti ' 

W tortai" dthtllor V orgoglio y 
,*«/*» Stirai drlt Egitto al Soglio t 
Vi rtw, W fuo fp»fo y i ftmprt pronta 
Aè tatHaaa Rigatati % il f(t di Ponto. 
Af. Che intffi ì « * /, 

Af* Omofiro ingrato! e tu cuor file 
S’ami ancor quei l'indegno, 

D’ud animo fervile * ( gno . 

Mertieffèr cuor, ooo di chi nacque al Re- 
Ptfa la ìottira fai favata» 

Af. Regina , ecco il fellone . 

V Ah, le paventi 
Non refiftere ì rai di quel fembiante, 
Miralo, o Berenice 

Coa occhio di Regina, enond’Amantc • 



* r . rr 
» • • 



S C E N A II 

• t. . • * . • 

dki/aMa t Birrai" t Dtmttrit in tattat/ga, 

• ! K ‘ * :. * * ‘ • . . 

MpCcomi Berenice, io preparato 
B—i Vengo 1 (offrir in pace 
Del tuo fchernito Amor l’afpre querelle 2 
Sò, che vuoi dirmi ingrato, 
logannator , mendace, 

Mancatore, infedele. 

Spergiuro, diiieal; DI, ciò che vuoi» 



.Sfòga eli (degni tuoi, 
f miei lacci radoppia , e le mie pene, 

Non temo , e non mi pento : Amo Seleoft» 
Bar* Quanto t'inganni , Amore 
' * n *« delitto 

r Vkpiò del tuo deilio , che del tuo cuore . 

Si 



Digitized by Google 



T rfi R Z O. 4 t lt$ 
Si fdolgano quei lacci, < al p»r del piede 

Una (omparfa h friqlit. 

Sia libera Tua fede. », > 

Gl» fi renda la fpada . Ar. li nudila fp4d* 

Ama chi più ti piace , e più t’aggrada , j 
Non ti piacque il mio volto, 

Non gradiftt il mio Letto^d il mio Troqct 
Iotifcufo, t’aflolvo, eti perdono. . 

Ar. (Quella è troppa bontade. Amore in fine 
Può tutto in cuor di Donna, eie Regine 
Son Donne anch'efle. ) ; ..l 



B/r. A me quel foglio . i. . 

Ar. Prendi. mtntrt Uf^t piana D/w. 

Bit. Leggi Demetrio .. e à te diretto.. .ferivo 
11 Rè di Ponto . . Intendi 
Come le fchiere bà pronte 
Per fecondar tua fellonia. 

D rm. Regina . . 

Bit. Taci,rubrllo, e la proterva fronte, 

Ed i perfidi lumi 1 terra inchina . 

Maertà, non Amore 
Ora è l’offefa , e la perverfa colpa 
Non è del tuo dettino, è del tuo cuore. ( 
Dtm.E del mio cuore,e me ne pregio; io feppi. 
Hindi la lettera mila /fa ina 

B#r.Non più , rendi la fpada ,e corna à ceppi. 
Dm. Prendi ’1 fèrro, e la vita. ' 

Citta la fpada , 1 1 * fon ripc/h h e almi. 

Ritornino al mio pie ceppi , « catene , 
Non temo , e non mi pento ; Amo Selene. 
A*. ( ViddeG fellonia mai tanto ardita-/) 

Ar. raccogli! la fpada . ' - 

t*r. La corona d’Egitto 
Amatti traditore, eti fù cara ^ * 
Più; chedall’amor mio, da un etto delitto. 
• • - v*n l. 



* * 



I 



4$ A T T t> . 

D,m. Che bel delitto, o forte I -, 

S’era più fortunato »■- 

B*r.. Or "vanne moflroln grato» 

*. Trono il caTrtte avraa , fpofa la morir , 
Ver». Vendica i torti tuoi , 

Verfa pur -quanto fa ngue hò nelle vene , 

, Non temo , e non mi pento > Amo Selene. 

Per $1 bella ragion • . v 
t : M’è dolce la prigion, *»ro il morire 

E morendo dirò • 

La forte mi mancò» manoni ardire» 
Per &c. A ^ ^ 

*•», • • • • > \ * • • * . V 2 ' » 

'•'' SCENA IH* 

• . .! *i • 

'Bruni et , 9 AtìflcM » . 

Btr. A Rifl.bolo, vedi 

t • A Qual generofolcempio • . a 

Fò degràffetti miei if D lfide al Tempio 
S aduni or 1 A (lembi» ; ; 

Vedrà cornala* inmv* Culla ruma » 
D’unfoggiogato Amore, il foglio '*"[**' 
jLr. Or cominci 4 regnare, orlei Kegma. 

“• 1 S C B N A XV. 



* . s 



Berenice . 9 Féihi*. • < 

pj n Egina addio i «L’Egitto 

JV. Lafcio mal fodisfatto, e al Tebro io 
Ber Nò, Fabio, ancora un giorno (torno. 

Fermati in Aleflandria. 

Fab, In quella guifa 
. Veder Roma derifii , . ^ 
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TIR 2 0. ot 
Non (offre Toner mio. 
itr. Nò f. coofoUt» - ' ' '> 

Oggi Siila vedrai, Roma, e’1 Senato. 

Tri. Come,/ .. ........ 

Mir. Prendi, een queflo 
Regio Sigillo ò Roma or io confegno 
Oli dà il fifillo I \folf . 

L'arbitrio del mìo letto , e del mio Regno; 
là miniftro di Lei 
Porgi ò chi piè ti piace il regai dono . - 
Quei, che ò me la riporta 
Otterrò le mie nozze, ed il mio Tronco. 
Dal piacer di Roma afpetto 
Al mio Trono, deal mio Letto . 

11 diletto, qual fari. 

Vederai mio cuor si fòrte, 

Che il cimento della forte 
Tutto gloria incontrerò; Dal &c. 

4 * t * ’ * 9 

SCENA V. 






Vobt* 



JV 



F ortuna, e chi t’intende/ Ecco A lelfindro 
Fatto Rè deUiSgitto ò fuodifpetto , 

E all’or, che piò lo fprezza , e men lo (pera 
Ottien di Berenice il Trono, e il Letto »’ 
Chi t’intende, o cieca mitabile 
. Capricciofa Deità? ‘ _ , 1 

Infelice, e miferabile, *' 

Vuoi colui, che t’accarezza , 1 * * 

B ò chi piò ti (ugge, e fprezza | 
Dai maggior feliciti. 

Chi dee. 

« . ii .-1 ‘—*4 é g « • • • • ♦ -V 
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jo ATTO 

scena vi 

✓ 

\ . « •» 

Giardino Reale , dove corrifponde U Torre 
in cui Uà carcerato Demetrio.. 

* • • . . » 

Selene y t pei Arpie * , 



T Ortorella fé .rimira 

Prefa al laccio la compagno 
Infelice all’or ». che fi? » 
Dolcemente pria fi lagna* 

Freme pefeia , indi s'aggira, j 
Per riporla in libertà.TortorelIa 

? ui dose in cieco Torre*. 

rà funefte ritorte , 

ILcfpira.il mio teforoaure di morte* 

Scon folata m’aggiro:: 

E confiderò, e pento, e piango e fremo*, 
E la fua 1 ibertadc injvaa fofpiro * 

Oh. Dio % m % e .. 

A'f. Selene, al piede 
Mirati il cuor d’Arlàce- 
Tutto amor, tutto foie, » : r • r. ; 
Che per ceder l’oggetto, 

Non. fi. perde l’amor. i • •> 

Sei. Sorgi, che suoi?- 

A*f- Che tu oa,’afcolii, e poi . > 

Sri Se m’amiancor, parlino l’opre io te. 

A A Chiedi, che suoi da mè t 
Set. Mi proroettelli. / 

Per prova di tua fede* e del tuo amore 
Le pili famofe imprefe, 

Che degli antichi Eroi tent& il valore . 
A T P Quel fuoco, che m’accefe 

Tutto 
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T utto per tè potrà. 

Ir/. Dalle catene 

Sciogli Demetrio» e farà tua Selene ». 
Quella qual fi a beltà 
Della fua libertà farà mercede, 

Mi pone » lacci al cuor, *• (piede. 
Se à lui toglie il tu • amor da lacci il 
. Quella &c. • 



lì 



S C E N A VIE:. ' 

\ . * J • / ‘ • Ibft 

Affi** « .1 • - 

/''He pèCi ArfacePO quale impegolo quale 
lj Malagevol cimento 1 
Per acquiftar Selene, al tuo Rivale 
Convien toglier i. lacci , e un tradimento 
Moflrar dee la tuafede? A Berenice 
Non folo ingrato, ma infedel. Non lice 
Piùolcre efa minar ; preio è l’impegno; 

Per dar licura pegno ..me 
Del tuo amor, di tua fede , or ti coovien e 
Scioglier Demetrio , ed obbedir Selene 
Màcome, oh Dio! con quali ajut» • . 

• « 

scena: rat:.' 
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Arfatt , t Al t/f amiri ^ 

A Rface . r .. < * 

ai Se brami il mio r ipoio, e la mia ptMb 



Deh feconda cortefe i deiir miei . 

Arf. Quanto bò fatto per te,Prence, tu lai , 
E sà il Ciel^iMnto ancor per te farei ; 
Chiedi. i :. i.:. .* 

r.,* Al 
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Al»f Render dovrei 

Per me quell’aureo Cerchio» Berenice- * 
Gli mofiféy 9 Porgt il Sitiìb Hftk . 
jlrf. (Il Sigillo ReaU j Ma , te pur lice , 
Dimmi , come in tua mano 
Quella firma Reale ora pervenne?. 

AUJ. Non sò come l’ottenne 

E a me la diè l'AmUfciador Romane 
Arf : Fabio? 

Ak( Sij grave in volt?,. ^ ;> 

In nome del Senato* -*• ^ ^ 

Prendi, mi dille, e grato 
Riconofci da Roma - A 
11 Diadema d’Egitto alla tua Chiòma ; 
Rendilo a Berenice, ed otterrai 
Le Tue Nozze, e’1 luo Trono, 
do, che recufo, e fdegno, 

Se dalla man di Lei non viene il dono , 
Non che d’Egitto anco del Mondo il Re- 
Coo quel Regio Sigillo, (gno , 

Riforgo in man di Lei or la mia Sorte, 
Sia di vita , o di morte, 

Tutto afpetto da Lei, ed a Lei vogHo 
Tutto dover, nulla al Romano orgoglio. 
Arf. „ A Berenice dunque... 

Alrf. „A Berenice , -- q «> 

„ Tu l>er me rendi quella Gemma; Amore 
,,Che il Cuor per Lei m'accende, 

„ Timer olo mi rótte t* 1 • ^ 

„ Di comparirle avanti e’1 miorilpetto. 
Arf Non più ; t’inceli, A mico^ quanto brami 
In quello punto io d’eleguir prometto» 

. Sapri la Bella , - 

Che il tuo gran Cuore 
Ricerca Amore, • ' 

Ho» 



.'I 
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T K R \Z <0. 1* , 

Non Maeftà, r • . •’ ' V 

Sé non favella 
Il fabbro imita, ! 

Il Soglio grato» ;* . 

. W. Giammai fari . o . : Saprà &c. 

S C E N A IX. 

’r » ■' /' * ^ ^ 

*•** AUjféndn % t PaM. ' 

Fai. "pRence, d’ifide ili Tempio 

1. La Regina c* invitta : oggi tu puoi^ 
Coronati veder gli difetti tuoi * - ’i * 
Cai Diadema d’Egitto: oggi fetide 
Di tue Nozze vedrai fplendev la face» 

E eoa render l'Anello . . M ’ 

AW- A Berenice 

Per me lo rende ia quello paura A rfact. 
Fai. Come? 

Akf SI. Fabio. A 
Arface? 

Quella firma Rial. 5 .» n - , iì it»M A 
Aìtf Che a me porgeri . » /X 

F*/.0,chefcherzi A le folcirò, • che fei finito. 
Cbe.deiirj fon quelli/ ' 

Tu non fai forfennato. *ì ì ’ 

dlrf. Fabio, al CuorttfAlellàndro 
Amor dà legge , non Ragion di Statò » 

• Se nel Cielo è preferitto* w-n X 
Che fplenda in quella chioma .0 <> 

Il Diadema d’Egitto r ; v <1')*-; 

Da Berenice il vogliov • non da Roma. 

In quella fola, io quella r . ;!• »i“ 1 X 
\ i*> Can- 



“ r -r :-x 
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Candida roano», c beila ' ' 

Hi pollo U mia forte— il Dio d'Amore. 
Da quelta il proprio Fato, 

Sia mifero , o beato ». .' c i 

Sia di riti, odimorce-tfpetuilCor*. 
In quella <5cc«. 

.X 1 A VI r d 3 Z 

S c E, n: A v x. 
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X Noosòqualiaroi Ca, perdo l inetoo^ 
( : Moa intendo, o cieco Amore ;ci 
Quale .oggetto, a ferir prendi ) 3 
Drizzi tempre i colpi alcqore 1 
< s . ' i MMaUotUmeptpoflfcndi. No» oca. 

S C E N A.cXL u 

Sy>sllh 

*r. "I fati di MitriéUtit ì fli JtrJMi i >- 

A Ncor li penfa.£ Jmeor* nù ali 
Irrelolu ta Berenice , e rad!» J A 
.c Proferir t&nooiai t Demetrio mora > * 

Cuor di Regina;eq»«£vifauie è quella 
Quello foglia è’i) Preceflo ». i i n 
L’accufa»cdi &lJose,.elfuo delitto 
{ Vantare nonfcuf» iLddiuqucnce 
Dunque, mora Demetrio, e veda Egitto,... 
Oh Disi miacuoe potraùL.ij : ’.J 

M i ra re eft in tiitar, che fùx Un fi ul *1 
Potrai . m • Taci, avrilita 3 t(\ 
▲Inondi Berenice, e mora l’empio, i 
«►; : > AfA 
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Aù fi. Ornai , d’ilideal Tempio 
De’ Satrapi adunataci’ Aflemblea, 

Vieni Regina.. 

Mtr. E tu, fafae pur fei re»* \ r . r> 

Alma diaver arnata.un Traditore» * 
L’oggetto del tua Amor vedi dittrutto» 

. Vedilo» e per tue pena i - *\ . . ù 

t Ti condannoA mirarla a ciglio afeiutto.. 
Ari (ì obolo * in tanto» » 

Ch’ali’ Aflemblea mi rendo, 

Tùal carcere ti porte, ivirecifa -.V i 
La teda di Demetrio al Tempio attendo. 
Avvertito >' . i ^ 

Mie pupille, k v.\ >i 
Non tradite 

L’ onorava col voftro piantey vi 
Se verfate- - • • ■ •• " .->■ J. 

Sol due dille », 

©(curate < 

Pel cu oc mio la gloria» c’1 vanta. 
Avvertile . . i 

, S G £ N À XI b • 

i’ : r . . ,ul t: iLt-l 



Arlfiebtb . ' T. A 

S E Berenice ha cuore r t - - : r 
Da mirar lenza orrore efttnte quelle * 

«. Luci, che fur fue delle » 

E fe al pubblica bene - • : it»T 

. Sacrificare ogni fua bea preienra - r :e.I 
De più famofi Eroi le glorie olona . '.> 
Mal foftiene sù gli altri 1 impero/ 
Chi dar legge a sé fleflo non d. 
Ma di quello precetto più an ftero * 
Del regnare la Icuolnufi bà.Mal &c. 

SC E- 
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S C E N A XIII. ; 

Grand* Atrio eoa magnifico Apparato , é 
Trono eoo due S?die , ove è adunata 
VA (Te rabica e Popolo: gran Porta, che 
introduce nel Tempio della' Dea Ifide, 
ove fi vede il Tuo Simulacro. Paggi eoa 
Bacili io cui fono l’infegae Reali. * 

Intuì" oetampapnata dalla fu* Guardi* , poi 
Stitnt s pai Arfmety pai Alt (Tundra , » 
pai Fabio , pai ArifltPaia ì a v. 
iti fin* Danniti* . [ ' 

S, 

U deil’Egiàia Gente 
Gran Nume tutelar : Satrapi, voi 
Del mio Soglio Rea! foftegno, e mente* 
Alla pubblica quiete 
4fcnal Vittima io confacri ora vedete. 
Intrepida, e cortame 
Berenice .Regina 

Il Cfioì trafigge ■ '* Berenice Amante,* 
Indi le luci inchina 
A mirarne lo {«empiè, ed è Tuo vanto 
Seaza fofpir mirarlo, e fenza piantò 
Amai quanto il mio Cuore ' 

Fin che fido il credei , Demetrio ,e degno 
Per fangue, e per valore - !• 

Lo rtimai de! mio letto , e del mio Regno . 
Oggi , che Traditore- u 
Voftra mercè lo fcuopro, e ch’ci foftiene 
Superbo il fìio delitto.-. ir 1 •> . 

&el. Mà tutto ilfup delitto d amar Selene. 

A#r. £ amar Selene, ed afpirarc al Soglio. 

. I Sii. 
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Ti-E R Z O. 57 
Sei. L'amor mio gl’infpirò 0 fatto orgoglio. 
Ber. Tar.t'orgogl io abbattuto 
Col fuo Capo cadrà. >* «. 

Sei. Selene ancora • > 

' Complice dell’errorconvien , che mora. 
B/r. Mora in Demetrio, io cui 
Vive vita miglior. 

Arf. Nò, con tua pace - 
E Demetrio, e Selene • 

Abbian vita, ò Regina, e mora Arfacc 
Ber. Arface/ 

§ si * 

Ber. Qual fallo ? f ' , i ' v! ! • 4 
Arf. Alle catene •*’ • ‘ 

Tolfe Demetrio. 

Ber. E come? ’ * -* • 

Arf Quella firma Reai.... 

Ber. Come in tua roano? > • • 

Alef. U Miniftro Romano ' 

A me la diede, e. un rifpettofo amore, 
Che fin fui lebro Amante £ 

De’tuoi dipinti rai m’accefe il Cuore 
A me vietò di comparirti avante. 

Ber. Te dunque Roma elegge. 

Per mio Spofo , e mio Rè . 

Alef Nò , mia Regina. 

, Amor, non Roma, a quello Cuor da legge. 
Se la Sorte deAina - . (gl io, 

Me tuo Gonfione, e tuo Compagno al So- 
Riconofcere il dono ’ : ~ ± 

Da Berenice , e npn dà Roma io voglio. 
Bah Pur che 1 Egizzio Trono 
Confervi a Roma, ed amiflade, e pace 
N'abbia grado AlelTandro a chi gli piace. 
Alef. Fabio, I animo grato i . t 

Fede, 
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. i Fede, Pace,ami(lade ' ! ' /. 

Con frr vari con Roma, e col fenato} t 

Tutto il retto vogl’io * r ì V 
Doverlo a Berenice, eaU'amor mio* ? 
Jkn Così bel genio , atanto amor conginutt 
Principe generofo in quello punto, ’ 

D’un improvifo amor «n’accéde a fegno , 
Che con la man ti^ò me ilella, e’1 R exno. 
oli di l* iwma , 

ytrìfl. Regina, mi deridi, lobenfapea, \ 
Che più dentro al tuo cuore 
D’un giudo (degno, no cieco Amor pota, 
Mtr. Che vuoi dire 
Ari#- M’imponefti 

La morte di Demetrio, allora quando 
Un tuo Reai comando 
L’avea fottratto a’ ceppi. 

A*f- Arittobolo, io Ceppi • 

Col figilloReale t .;I «. ...... . 

e Il cuftode ingannar, e alla fatale < /. 
Penula prigionia . . j,j . j < *i • ; 
.Toglier Demetrio * . onde Selene èrnia. 

. . mmné Stiutt • n f 

Dtm. Se dimi^ libertà pretzo è Selene, 

• Morte diteggio, etateoe . A (Degraditi 

Efler non puote , oh Dei ! , ' 

. Sensi di lei, nè libertà, nè fica . 

/bf. Regina, il Tuo delitto I .» 

• Fù delitto d* Amor ; merla perdono »n. 
Btr Tù fei Rè dell' Egitto 

. Tè di (poni del Reo; ; 

Prèdi I eReggte In fegn e, e afeedi al Tron* 
: «fcifcw rulTHm Al* f. * Bit. i Pèggi fi «T* 

, cofl*n* ecitaciU, 

Ar f> Cori metto Uni mini . . < * „ ' . 

c*-./: Cke 
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Cfce ematine? :> 

?. Noi sò4'- i * l i 

f ( Lo sò ben io. ) i_ 

Striniti firmi* fu Ciwu y ti* finn irteli 
tsÀ Aitftmndn. \ .. 

Di mia mas coronato» •*. 

Comedi quell’ Impero :»L > 

Cosi ti fò delta or arbitro : e fato. 

<n. (Se per d u ta è Selene, e eoo più (pero? ) 
r . Bella fofpiti* Zi i » 

: Oh Diti • >1 .•*.?.»,* » *■ *••» v'lS»' s, I 

r . Perche, dirami ? >1 t . •. f «-C 

. 'Noi <ò. .1 MI 

' [ Lo «ò beo io.) 

ijf. Demetrio » del tuo fililo 

Se fu camion , non lieve feufa è Amore • 

Ma più t’aflTd ve, e’1 tuo perdono implora 

Saper» che tù fin’ ora 

Fofri ilcuor di eofteijcVèpur mio cuore; 

Sai » che’l mio gen io a favor tuo fù tale. 

Jhe benché mio rurale »■ V- * 

Odiarti non potetelo il ; > 
trivi* eda faw or misf miglior mercede 
►perar potrai , fe moftrerai più fede, 
n Echepofs’ io feerar lenza ilcuor mio» 
‘ Adorata Selene ), Sif.pintp 

’iangi i .Perche f . 

Noi «ù.^ • 

'Lo sé ben* io; 

Berenice» Aleflandro »alp*r di voi 
iovra gl' affetti tuoi 
/anta fovranitlT Almad'Arface. 
ìeleneé mia ; difpor di Lei mi piace» 

Col cederla a Demetrio; Io non hò cuore 
>afeparuo in Terra 

rwft* 
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Qued’Alme,che nel Ciel coogtófc attore. 
Unifct infitmt U àtfirt ài Sei * ài D tm. 
t>tm Geoerofo Rivale; tomi confetta v 

Dar volte debitorea tè di vita t • 1 
Ma quell' ultimo deho 
Mela rende piùeara, e piò gradita, -» '1 
Perche io difefa tua 
Spender la poffiwèa fol volta almeno • > 
(Come predo fereoo 
Tornò ’1 volto a Selerie:. ) . 

Df/mtrie %à a H"ii*ccin+r/ «/Trono. Wl 
D**. Berenice, A leda tldro, a Voifen viene* 
Sulle mie Labbra il Cuore, e qui detefla i 
Tutta l'enormità del fuogtfan fallo ; »».. 
Per l*av venir proceda, , c» ■ a '»..i 
Che più fede! Vada Ilo > 

U Di Lui , nòn fi j {oggetto al vodro Treno « 
Che può sù nobil Cuore 
; Più d'ogn’afpro rigor gentil perdono. I ,< 

' Tutti,, Con verace ;on ti < z'\ „ 

Dolce- pace. • irr \ :• >-j v» • «- 
Brilli ogn’ajnm, ed ogat£itò.„ 
Poiché io: gioie a noi si cavò / 
Terminate fon le gare • 

• v .• Di Politica t e d’Amor..! >•« ~ 
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